
ome potranno «gli increduli accogliere
l’annuncio del Vangelo se i cristiani,
sebbene si richiamino tutti al medesimo

Cristo, sono in disaccordo tra loro?». La do-
manda è risuonata lunedì sera nella basilica
di San Paolo fuori le Mura dove Benedetto X-
VI ha presieduto i vespri per la solennità della
Conversione di San Paolo Apostolo, a conclu-
sione della Settimana di preghiera per l’unità
dei cristiani. A porla è stato Benedetto XVI che
nella sua omelia ha ricordato come, durante
la Settimana di preghiera, quest’anno i cristia-
ni di tutto il mondo hanno scelto di riflettere
e pregare per una «testimonianza comune del
Cristo risorto». Il tema vuole infatti fare me-
moria del centesimo anniversario della Confe-
renza missionaria di Edimburgo in Scozia, che
viene considerato da molti un evento determi-
nante per la nascita del movimento ecumeni-
co moderno. «È proprio il desiderio di annun-
ciare agli altri il Cristo e di portare al mondo
il suo messaggio di riconciliazione - ha detto
il Papa - che fa sperimentare la contraddizio-
ne della divisione dei cristiani». «La comunio-

ne e l’unità dei discepoli di Cristo - ha prose-
guito - è, dunque, condizione particolarmente
importante per una maggiore credibilità ed ef-
ficacia della loro testimonianza». «Ad un seco-
lo di distanza dall’evento di Edimburgo, l’in-
tuizione di quei coraggiosi precursori è ancora
attualissima». E ha aggiunto: «In un mondo
segnato dall’indifferenza religiosa, e persino
da una crescente avversione nei confronti del-
la fede cristiana, è necessaria una nuova, in-
tensa, attività di evangelizzazione, non solo
tra i popoli che non hanno mai conosciuto il
Vangelo, ma anche in quelli in cui il Cristiane-
simo si è diffuso e fa parte della loro storia». Il
Pontefice ha quindi ricordato che nel cammi-
no dei cristiani verso la piena e visibile comu-
nione «non mancano, purtroppo, questioni
che ci separano gli uni dagli altri e che speria-
mo possano essere superate attraverso la pre-
ghiera e il dialogo, ma c’è un contenuto cen-
trale del messaggio di Cristo che possiamo an-
nunciare assieme: la paternità di Dio, la vitto-
ria di Cristo sul peccato e sulla morte con la
sua croce e risurrezione, la fiducia nell’azione

trasformatrice dello Spirito». Il Papa ha quindi
individuato i campi in cui è richiesta una te-
stimonianza comune da parte dei cristiani.
«Mentre siamo in cammino verso la piena co-
munione - ha detto -, siamo chiamati a offrire
una testimonianza comune di fronte alle sfide
sempre più complesse del nostro tempo, quali
la secolarizzazione e l’indifferenza, il relativi-
smo e l’edonismo, i delicati temi etici riguar-
danti il principio e la fine della vita, i limiti
della scienza e della tecnologia, il dialogo con
le altre tradizioni religiose. Vi sono poi ulte-
riori campi nei quali dobbiamo sin da ora da-
re una comune testimonianza: la salvaguardia
del Creato, la promozione del bene comune e
della pace, la difesa della centralità della per-
sona umana, l’impegno per sconfiggere le mi-
serie del nostro tempo, quali la fame, l’indi-
genza, l’analfabetismo, la non equa distribu-
zione dei beni». Al termine del suo discorso,
Benedetto XVI ha sottolineato infine che
«l’impegno per l’unità dei cristiani non è com-
pito solo di alcuni, né attività accessoria per la
vita della Chiesa. Ciascuno è chiamato a dare
il suo apporto per compiere quei passi che
portino verso la comunione piena tra tutti i
discepoli di Cristo, senza mai dimenticare che
essa è innanzitutto dono di Dio da invocare
costantemente». (Agenzia Sir)
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arà l’enciclica di Benedetto XVI «Caritas in
veritate» al centro degli «Incontri in cattedrale»

che vedranno coinvolti importanti personaggi del
panorama ecclesiale e culturale italiano. Gli
appuntamenti saranno in tutto tre e si svolgeranno
nella basilica di San Giovanni in Laterano. A
inaugurare il ciclo di approfondimento promosso
dalla diocesi di Roma l’appuntamento del
prossimo lunedì 8 febbraio, alle ore 20, insieme al
cardinale Camillo Ruini, presidente del Comitato
per il Progetto culturale della Cei. A introdurre la
sua relazione sulle basi antropologiche della
«Caritas in veritate» il cardinale vicario Agostino
Vallini. Si proseguirà il 22 febbraio con Mario
Monti, presidente dell’Università Bocconi di
Milano, su «Gli attori e le cause dello sviluppo
umano integrale» alla luce dell’enciclica. La
conclusione, l’8 marzo, con l’economista Stefano
Zamagni che interverrà sul rapporto tra «Sviluppo
economico e società civile».
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vendere preferenzialmente quel tipo di prodotti.
Ecco perché l’enciclica, avendo negli occhi alcuni di
questi circuiti virtuosi di successo, parla di
civilizzazione dell’economia, che può nascere dai
nuovi attori economici e da nuovi ingredienti
(responsabilità nei consumi e risparmi). 
Sottolineo che non si tratta soltanto di approcci utili
per affrontare problemi di paesi lontani. Fatti come
quelli di Rosarno ci insegnano che i problemi li
abbiamo in casa. Ho scritto in un articolo recente
che potrebbero nascere arance equosolidali anche
da noi per stimolare cittadini responsabili e imprese
a prendersi carico di questi problemi. Lo stesso
ministro Zaia ha commentato come una delle strade
possa essere quella della certificazione etica dei
prodotti.
Alcune letture mediatiche dell’enciclica l’hanno
trasformata in una lezione sulla crisi economica
mondiale. Non le sembra riduttivo?
I fenomeni di cui parlo sopra, assieme a quelli del
grande sviluppo delle imprese sociali che
sopportano sulle proprie spalle gran parte del peso
dell’erogazione dei servizi di welfare in Italia, in
ottica di sussidiarietà, testimoniano che l’enciclica
parla di una trasformazione che inizia da molto
prima della crisi. Ciò che è interessante è che tale
trasformazione prende le mosse dall’insostenibilità
del modello di sviluppo tradizionale prevedendo in
alcuni casi la crisi (è il caso delle società di rating
sociale che sconsigliavano l’acquisto delle grandi
banche d’affari americane per il problema dei mutui
«subprime» e il trading in proprio dei derivati). Per
questo motivo ciò che chi segue il settore va
dicendo da tempo è oggi sulla bocca di molti.
Il terzo capitolo dell’enciclica si apre con questa
frase: «La carità nella verità pone l’uomo davanti
alla stupefacente esperienza del dono». Che effet-
to fa ad un economista l’irruzione del dono nel
cuore dello sviluppo economico? Modificherà de-
gli schemi di ragionamento?
I sociologi tradizionalmente separavano ambiti di
rapporti primari (famiglia, comunità) dove valgono
le regole del dono e della gratuità e ambiti di
rapporti secondari (società, relazioni economiche)

«L’impegno per l’unità coinvolga tutti»

L’appello del Pontefice alla
celebrazione che a San Paolo
ha concluso la settimana
ecumenica di preghiera

Umanesimo
integrale
nella «Caritas
in veritate»

Dall’8 febbraio tre «Incontri in cattedrale» sull’enciclica del Papa. Intervista all’economista Becchetti 

DI ANGELO ZEMA

fondamenti antropologici dell’enciclica, gli
attori e le cause dello sviluppo umano integrale,
il rapporto tra sviluppo economico e società

civile: sono i temi al centro delle tre autorevoli
riflessioni sulla «Caritas in veritate», l’enciclica di
Benedetto XVI datata 29 giugno 2009, che la
cattedrale di Roma ospiterà nelle prossime
settimane, a partire dall’8 febbraio. Un’iniziativa
della diocesi di Roma pensata per proporre ai fedeli,
ma non solo a loro, alcune chiavi di lettura di un
documento ricco di spunti per la testimonianza
quotidiana dei cristiani. Della «Caritas in veritate»
torniamo a parlare con Leonardo
Becchetti (nella foto), docente di
Economia politica a Tor Vergata e
presidente del Comitato Etico della
Banca Popolare Etica, tra i relatori
dell’ultima edizione delle Settimane
Sociali dei cattolici italiani.
Al professor Becchetti, che è anche
presidente nazionale delle Comunità
di Vita Cristiana (Cvx), chiediamo
innanzitutto una parola sul cuore
dell’enciclica, in cui appare evidente
uno sguardo profondo sulla «verità
dello sviluppo» e sulla sua «integra-
lità».
A mio parere il cuore dell’enciclica, e
la sua novità rispetto alla Popolorum
progressio, dalla cui celebrazione a
distanza di più di 40 anni prende le
mosse, è l’aver colto come il
dinamismo tra società civile, imprese con diverse
finalità economiche e sociali, e istituzioni può
essere la chiave del progresso vero verso un
umanesimo integrale. Progresso verso il quale
l’umanità si sta a fatica muovendo. In questo
l’enciclica non fa che sistematizzare una serie di
novità e di sviluppi sul campo promossi da cittadini
responsabili e attori solidali nei quali i cristiani
hanno giocato un ruolo fondamentale.
«Un cristianesimo di carità senza verità - scrive

I
Benedetto XVI - può venire facilmente scambiato
per una riserva di buoni sentimenti, utili per la
convivenza sociale, ma marginali». In sostanza,
nessuno spazio a «buonismi». Come poter ancora-
re a un fondamento solido l’esercizio della carità?
Nell’enciclica troviamo le chiavi per il superamento
di un dualismo sterile dove l’ideale (i grandi
principi declamati) non si incarna nel reale della
prassi economica. La chiave dell’incarnazione è nel
votare per i propri valori nella piazza del mercato
attraverso le proprie scelte quotidiane, è nell’azione
di imprese con obiettivi sociali che competono con
quelle tradizionali e creano processi di ibridazione.
Con una sintesi molto bella l’enciclica dice che

l’economia civile (appunto l’insieme
delle imprese con obiettivi non solo
economici ma anche sociali e i
cittadini responsabili) crea quella
fiducia di cui il mercato ha bisogno
per poter sopravvivere e che la
semplice dialettica Stato-mercato
rischia di deteriorare.
Agli attori e alle cause dello «svilup-
po umano integrale» è dedicata una
delle serate degli «Incontri in catte-
drale». Quali sono le novità su que-
sto fronte?
La riflessione dell’enciclica nasce
dall’osservazione dei grandi progressi
dell’economia civile, fino a poco
tempo fa impensabili, in numerosi
settori. Nel campo della finanza le
istituzioni di micro finanza che si
pongono come obiettivo l’inclusione

dei non bancabili sono quasi 10.000 e si può dire
che circa la metà di esse svolge la propria attività
con finalità soprattutto sociali e di lotta alla povertà.
Nel campo dei consumi responsabili i prodotti
equosolidali che rispettano il lavoro e l’ambiente
hanno conquistato importanti fette di mercato
(25% delle banane nel Regno Unito) grazie al
contagio che i pionieri hanno generato spingendo
grandi attori del mercato (le catene della grande
distribuzione sempre nel Regno Unito) a scegliere di

www.romasette.it

Giornata per la vita consacrata,
martedì i vespri con il Papa

artedì 2 febbraio, festa della
Presentazione del Signore, si

celebrerà la Giornata mondiale per la vita
consacrata. Per l’occasione Benedetto XVI
presiederà la preghiera dei vespri nella
basilica di San Pietro in Vaticano alle 17.30
e rivolgerà la sua parola ai consacrati e alle
conscrate della diocesi di Roma.
«Quest’anno - spiega il vicario episcopale
per la vita consacrata, monsignor Natalino
Zagotto - il Papa non interverrà al termine
della Messa, come nelle scorse edizioni
della Giornata, ma pregherà insieme alle
comunità di vita consacrata presenti nella
nostra città. Sarà questo un momento
privilegiato di incontro: il Pontefice
mostrerà la sua sollecitudine pastorale nei
confronti di questa realtà, così presente e
attiva nella sua diocesi e in quelle di tutto
il mondo». Si uniranno spiritualmente
all’assemblea tutte le sorelle di vita
contemplativa dei trenta monasteri
presenti a Roma. 

M

l’appuntamento

Il cardinale Ruini
poi Monti e Zamagni

dove si impone solo l’autointeresse moderato dai
contratti. In realtà la ricerca nostra e di altri negli
ultimi decenni ha evidenziato come meccanismi di
scambio di doni, di gratuità e di cooperazione sono
essenziali per «lubrificare» le relazioni all’interno
delle organizzazioni produttive. Questi
comportamenti dunque non solo contribuiscono di
per sé ad aumentare la realizzazione delle persone
ma hanno anche l’effetto indiretto di migliorare le
performance economiche. Per capire che si tratta di
un pensiero che nasce da lontano basta ricordare
che il premio Nobel George Akerlof deve una parte
importante della sua fama ad un articolo sullo
scambio di doni pubblicato nel lontano 1982.
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La celebrazione dei vespri a San Paolo

e vicende che portarono alla
edificazione della Chiesa del
Sacro Cuore a via Marsala

intrecciano la storia di Roma con la
vocazione cristiana della città in
modo straordinario. Nel 1870 la
«breccia» di Porta Pia e la conquista
dell’Urbe da parte dei piemontesi
fu un autentico shock per la città.
La millenaria città cristiana era
stata violata dall’occupazione
sabauda e per riaffermare la realtà
cristiana di Roma Papa Leone XIII
volle edificare proprio lì, accanto al
nuovo quartiere che stava nascendo
intorno alla caserma Macao di
Castro Pretorio, una grande chiesa
dedicata al Sacro Cuore. Affidò a

don Bosco, ormai anziano, e ai
salesiani il compito di seguire i
lavori e di diventarne i custodi. Il
progetto fu affidato a Francesco
Vespignani, figlio di Virginio,
l’architetto di Pio IX, il quale pensò
a un impianto neoclassico di
grandi proporzioni. Nella
progettazione gli fu accanto lo
stesso don Bosco che fece propria

l’ansia del Papa e
anche il difficile
compito di trovare i
finanziamenti
necessari, chiedendo
contributi dappertutto,
anche all’estero. La
grande chiesa è oggi un
po’ soffocata dalla
stazione Termini e da
tutte le costruzioni che
sono sorte
successivamente
intorno a essa ma

rimane sempre un segno forte della
fede e della determinazione del
Papa e di San Giovanni Bosco. Un
segno rappresentato anche dalla
grande statua del Sacro Cuore in
rame dorato che, visibile da gran
parte della città, sembra guardarla e
custodirla mostrando a tutti i noi
la grandezza del suo Cuore
amoroso.

L

La statua del Sacro Cuore
sulla sommità del
campanile dell’omonima
chiesa di via Marsala

Il Sacro Cuore
a via Marsala:
l’impulso
di Leone XIII

L’arte e la Parola   DI MARCO FRISINA



DI FRANCESCO INDELICATO

ono 154 i siti web parrocchiali
della nostra diocesi: quasi una
parrocchia su due ha la sua porta

d’accesso nella rete telematica. La
sensibilità verso il mondo digitale,
invocata dal Papa nel recente messaggio
per la Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali, è dunque
abbastanza presente tra i sacerdoti
romani. Nel contesto del crescente
interesse verso l’universo internet si
inserisce il corso per animatori della
comunicazione e della cultura, «Nuovi
media e parrocchia: da comunicatori
nell’era digitale», organizzato
dall’Ufficio comunicazioni sociali della
diocesi in collaborazione con il
quotidiano Avvenire, l’Azione cattolica di
Roma e l’Unione cattolica stampa
italiana (Ucsi) del Lazio. Si tratta di una
serie di incontri volti ad approfondire il
rapporto che c’è oggi tra Chiesa e mass
media, per capire quale sia il modo più
efficace per annunciare la Parola. Infatti,
come sostiene Benedetto XVI, il rischio
del comunicare in rete è quello di
fermarsi esclusivamente all’essere
presente per occupare uno spazio,
mentre compito principale
dell’animatore è quello di essere
strumento di evangelizzazione. «È
un’iniziativa per rilanciare la pastorale
della cultura e della comunicazione in
parrocchia - spiega l’incaricato
dell’Ufficio comunicazioni sociali della
diocesi, Angelo Zema -; un aiuto per
valorizzare l’impegno dei laici, senza i
quali non è possibile incidere in modo
efficace nella cultura del nostro tempo».
Il corso sarà anche e soprattutto un
laboratorio per imparare a realizzare un
sito internet parrocchiale: dal progetto
grafico ai contenuti da inserire, sarà un
interessante percorso per acquisire un
minimo di professionalità ed evitare
l’improvvisazione che talvolta risulta
anche evidente, navigando nel web. Tra i
siti recensiti, molti figurano come una
sorta di bacheca dove trovare gli
appuntamenti principali della
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parrocchia, gli orari delle Messe, le
informazioni inerenti gli indirizzi e i
numeri di telefono; altri invece sono
strumento di dialogo con i parrocchiani,
amplificano i temi trattati di volta in
volta nei vari incontri con i gruppi,
puntano sull’interazione con chi si
ritrova dall’altra parte del computer. Ci
sono infine siti strutturati come blog e si
registrano presenze anche su Facebook.
Minimo comun denominatore per tutti
i siti è l’idea di creare un ponte tra la

parrocchia e il territorio, e in questa
direzione si muoverà anche il corso che,
con una adeguata preparazione degli
animatori, vuol tendere a qualificare il
servizio svolto in parrocchia anche per i
più lontani: «Il ciclo di appuntamenti
con esperti del settore - sottolinea Zema
- intende attuare le indicazioni del
Direttorio sulle Comunicazioni Sociali
pubblicato dalla Cei nel 2004, dando
maggiore spessore all’animatore per le
iniziative dei cineforum, degli incontri

culturali, del bollettino parrocchiale
oltre che per la promozione di Roma
Sette e del quotidiano Avvenire». Primo
incontro mercoledì 10 febbraio alle
20.30 nei locali del pontificio Seminario
Romano Maggiore, seguito da altri
cinque che si terranno sempre di
mercoledì, fino al 28 aprile. L’iscrizione
è gratuita (telefoni 06.6790295,
339.5391092, e-mail
corsoucs@romasette.it) e sarà possibile
entro il prossimo 5 febbraio.

DI ILARIA SARRA

na questione annosa, quella che
riguarda scienza e fede. C’è chi
sostiene che siano incompatibili,

nemiche. Ma esiste realmente un
conflitto tra queste due realtà? No, non è
mai esistito. Su questo punto
fondamentale concordano i due relatori
intervenuti, giovedì scorso, al terzo
appuntamento del ciclo di incontri «Nel
mondo, ma non del mondo»,
organizzato dalle Acli di Roma in
collaborazione con l’Associazione
Scienza & Vita Roma1, presso la
parrocchia di Santa Francesca Romana.
Giorgio Israel, professore di Storia della
matematica alla Sapienza e Alessandro
Giuliani, biofisico presso l’Istituto
superiore di sanità, hanno discusso sul
tema: «Il libro dei "numeri". Fede e

scienza sono ancora avversarie?».
Moderatore dell’incontro Gianluigi De
Palo, presidente delle Acli di Roma.
«Gran parte degli scienziati sono stati
credenti - ha detto Israel - con una
propria concezione teologica. Se conflitto
c’è stato, è avvenuto tra scienza e
determinate autorità religiose che hanno
sposato una visione di tipo integrista».
Primo caso di questa tensione si è avuto
con Averroè, filosofo nato nel 1126,
secondo il quale esistono leggi naturali,
immutabili, che non contemplano un
successivo intervento divino. I teologi
islamici integralisti combatterono
duramente questa teoria. «Il caso più
conosciuto di conflitto scienza-fede è
sicuramente quello di Galileo Galilei - ha
spiegato ancora Israel -, uno scienziato
credente che ha basato la sua concezione
scientifica su un’idea teologica, secondo

cui Dio ha creato il mondo su basi
matematiche». «Lo scontro tra mondo
ecclesiale e Galileo è diventato
inaccettabile - ha sottolineato il
professore - quando quest’ultimo è stato
oggetto di persecuzione e addirittura
condannato come eretico». Israel ha
parlato poi di altri scienziati che si sono
confrontati con la figura di Dio: da
Cartesio a Keplero, fino ad arrivare a
Newton ed Einstein, secondo il quale «la
scienza senza la religione è zoppa». «Oggi
si tende a creare un conflitto che in realtà
è inesistente - ha proseguito -. La scienza
non può spiegare tutto. I problemi
dell’animo umano, della spiritualità sono
campo d’intervento di fede e filosofia.
Scienza e fede hanno spazi autonomi pur
avendo possibilità di convivenza». Sulla
stessa lunghezza d’onda Giuliani: «La
nostra comprensione del mondo è di

tipo statistico, possiamo essere molto
precisi su un campione grande di oggetti,
ma il singolo caso ci sfugge, quindi la
verità della scienza non è assoluta». Anzi
negli ultimi tempi è vissuta come una
materia nella quale non c’è più niente da
scoprire, tutto è già stato studiato, tutto è
conosciuto. "Invece non è così - ha
affermato -, lo scienziato si deve porre tra
l’universo e l’ignoto, e l’apertura verso
quest’ultimo è la stessa che ha la fede. La
curiosità, la voglia di nuovo, sono il
contributo della scienza e dell’arte e
vanno insegnate nelle scuole. Si deve far
riscoprire ai giovani il gusto della
conoscenza». La conclusione affidata al
parroco don Fabio Rosini: «La fede è
molto più vicina alla scienza che al
sentimento perché è un incontro
oggettivo, dimostrabile, che ha una sua
verificabilità».

U

Corso sui nuovi media
al servizio della Parola

Rivolta agli operatori pastorali impegnati nella comunicazione
e nella cultura, l’iniziativa è promossa da Ufficio comunicazioni
sociali, Servizio per la pastorale giovanile, Avvenire, Azione
cattolica, Ucsi Lazio nel solco delle recenti indicazioni del Papa

Il dibattito promosso dalle Acli
a Santa Francesa Romana
con il matematico Giorgio Israel
e il biofisico Alessandro Giuliani

La Messa celebrata dal vescovo Tuzia

Giornalismo come
«ministero» di verità
DI MARTA ROVAGNA

ossiamo difendere dalla menzogna e
istruire alla verità». Con queste parole
monsignor Benedetto Tuzia, vescovo

ausiliare per il settore Ovest, ha accolto e
incoraggiato i giornalisti durante l’omelia
della Messa celebrata sabato 23 gennaio, alla
vigilia della memoria liturgica di San
Francesco di Sales, patrono dei giornalisti e
dei comunicatori. La celebrazione eucaristica,
promossa dall’Ufficio comunicazioni sociali
della diocesi di Roma con l’Ucsi (Unione
stampa cattolica italiana), è stata ospitata
dalla basilica di San Lorenzo in Lucina -
presenti la presidente dell’Ucsi Lazio, Vania
De Luca, il vicepresidente Ignazio Ingrao e
altri giornalisti cattolici, tra cui l’ex direttore di
Avvenire, Angelo Paoluzi - ed è stata
l’occasione di riflettere sulla propria missione
alla luce della vita di San Francesco di Sales.
Antesignano della comunicazione e
dell’informazione cattolica moderna il santo
francese, come ha ricordato il vescovo Tuzia,
lavorò sempre per diffondere il messaggio
«Gesù è verità ed amore». E proprio per la
verità, e a servizio di questa verità, che - ha
aggiunto il presule - devono lavorare i
giornalisti. «Anche noi, come il Buon Pastore -
ha ricordato il vescovo - siamo pastori di un
piccolo gregge che possiamo difendere con
coraggio e combattendo contro la menzogna
o che possiamo abbandonare, pensando solo
a salvare la nostra pelle e la nostra incolumità,
comportandoci come mercenari». Il mestiere
del giornalista può essere vissuto infatti come
un vero e proprio «ministerium», vissuto
come «testimoni della verità - ha ribadito
monsignor Tuzia -, quella verità che per noi è
un volto, il volto di Cristo, che non deve
essere mai alterato o impoverito». Citando
Camus - «il giornalista è lo storico dell’istante»
- il vescovo ha ricordato ai giornalisti che
occorre liberare «dalla provvisorietà
dell’attimo l’eternità, eternità che diventa
quindi oggetto della narrazione dei
giornalisti». Hanno concelebrato don
Giuseppe Costa, direttore della Libreria
Editrice Vaticana e assistente ecclesiastico
dell’Ucsi Lazio; don Alessandro Paone,
incaricato regionale per le comunicazioni
sociali della Conferenza episcopale del Lazio;
monsignor Marco Fibbi, già direttore
dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni
sociali e ora parroco a San Romano; don
Francesco Indelicato, collaboratore
dell’Ufficio. Tra le intenzioni della preghiera
dei fedeli, un ricordo per i giornalisti uccisi
nel loro impegno professionale, con un
pensiero particolare a Walter Tobagi,
assassinato 30 anni fa dalle Brigate rosse.
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internet.Sei incontri dal 10 febbraio al Maggiore
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DI MASSIMO CAMUSSI

olte le tracce di riflessione raccolte
giovedì scorso dagli studenti
presenti al Teatro Argentina per

l’appuntamento dei «Giovedì culturali»,
organizzati dal Coordinamento dei collegi
universitari in collaborazione con l’Ufficio
diocesano per la pastorale universitaria. Un
incontro-dibattito con Mario Caravale,
preside della facoltà di Giurisprudenza
della Sapienza, e il priore della Comunità
di Bose Enzo Bianchi. Al centro il legame
tra «Legge, Spirito e Libertà». Tre parole che

hanno segnato la storia dell’uomo, ricorda
Caravale. Una storia nella quale questi
termini sono stati interpretati in maniera
diversa, a volte favorendo lo sviluppo
sociale, altre scivolando verso pericolose
derive autoritarie. E in questo cammino la
Chiesa ha giocato un ruolo da
protagonista. «La Chiesa maturò ben presto
- spiega - una visione unitaria secondo la
quale il diritto si articola in due grandi
settori: il divino e l’umano. Il primo
definito dalle Sacre Scritture e dall’ordine
naturale delle cose, il secondo prodotto
dalle fonti vigenti presso ogni società, in
particolare dalla consuetudine. Questi due
settori devono essere tra loro concordi. Per
questo la Chiesa volle garantirsi l’autorità
di valutare la conformità al diritto divino
delle consuetudini che regolavano la vita
dei fedeli, al fine di vietare l’osservanza di
quelle che, impastate da scorie di
paganesimo, fossero d’ostacolo al fine
ultimo della salvezza». Ordine naturale,

legge divina, comandamenti: concetti sui
quali ancora si dibatte. «C’è una lettura
antropologica superficiale ma molto
diffusa - avverte padre Enzo Bianchi - che
immagina uno spirito umano libero perché
indomito, anarchico, in naturale
contrapposizione alla legge e ai suoi
scomodi vincoli. Noi uomini interpretiamo
la legge come "contratto", un do ut des che
garantisce la pace sociale. Ma Spirito, Legge
e Libertà hanno ben diversi significati nella
Scrittura, specialmente nel Nuovo
Testamento. Lo Spirito è una forza che
viene da Dio e crea nell’uomo le
condizioni necessarie per comprendere la
sua vera natura. Le norme e i divieti
contenuti nella Bibbia vanno quindi intesi
come insegnamenti, "segnali stradali" nella
nostra vita, l’espressione dell’amore di Dio
che cerca di ricondurci alla nostra essenza,
quel Giardino dell’Eden perso a causa del
peccato. E la libertà, come ci dice San
Paolo, è il traguardo, il frutto di questa

opera divina: la nascita dell’uomo nuovo».
«Freedom is coming, Jesus is coming»: i
ragazzi del coro della Lumsa cantano fra un
intervento e l’altro. «Non dimentichiamoci
mai - ricorda padre Bianchi - che per
quanto ci sforziamo, a causa delle nostre
fragilità, non raggiungeremo mai la libertà
perfetta. Il vero uomo libero, il nuovo
Adamo, è Gesù. Cristo non abolisce la
Torah né la rende più radicale, come
pensano alcuni, semplicemente la
trascende». Il Vangelo entra nel dialogo fra i
relatori e i ragazzi: si parla dell’episodio
dell’adultera. Il priore di Bose cita l’ottavo
capitolo di Giovanni. «"Donna dove sono i
tuoi accusatori? Nessuno ti ha condannato,
neanche io ti condanno". Gesù ci insegna
che quando la legge è infranta, deve esistere
solo la misericordia. La grazia del perdono
vince sulla legge. Del resto il cristianesimo
si mostra nella storia con una qualità
eversiva unica, avendo una concezione
della politica e del diritto a-normale. Pur
riconoscendo la legge, permette che l’uomo
possa erigersi contro di essa, quando questa
degenera. Del resto, l’obiezione di
coscienza l’abbiamo inventata noi
cristiani!».

M

Enzo Bianchi: «Libertà traguardo dell’opera divina»
Il priore della Comunità
di Bose e Mario Caravale
protagonisti del «Giovedì
culturale» al Teatro Argentina

Scienza e fede, nessun conflitto per gli studiosi

La parrocchia di Santa Francesca Romana

L’incontro di giovedì al teatro Argentina



Santi Elisabetta e Zaccaria, dopo 25 anni la chiesa

DI CLAUDIO TANTURRI

na chiesa desiderata che, dopo
venticinque anni di attesa, finalmente
realizza il sogno di una comunità

intera. È la parrocchia dei Santi Elisabetta e
Zaccaria a Prima Porta, più precisamente a via
Sulbiate, nelle adiacenze della via
Sacrofanese, al confine del settore Nord della
diocesi. Il complesso sarà dedicato dal
cardinale vicario Agostino Vallini sabato 6
febbraio alle 16.30. Alla celebrazione,
anticipa il nuovo parroco don Tomas Alvarez
Sanchez, «parteciperanno tantissimi fedeli;
dimostreranno al cardinale tutta la loro gioia
per questa importante opera, che darà nuovo
slancio alla comunità parrocchiale e a tutto il

nostro quartiere». Spagnolo, proveniente dal
Collegio Redemptoris Mater, don Tomas è
arrivato da poco più di quattro mesi ai Santi
Elisabetta e Zaccaria e non esita a elogiare il
lavoro fatto dal suo predecessore, don
Santiago Alonso: «Negli otto anni trascorsi
qui - dice - ha preparato un terreno molto
fertile. Con il suo lavoro pastorale paziente ha
saputo coinvolgere la comunità nonostante le
difficoltà logistiche incontrate durante il
ministero svolto nel piccolo
appartamento adibito ad "aula"
per le catechesi e nel garage
sottostante in cui era stata
allestita la chiesa. Per non
parlare degli ultimi anni passati
tra il cantiere e lo stabile di via
di Valle Muricana». Ci sarà
anche don Santiago sabato e
parteciperà alla concelebrazione
di consacrazione della nuova
chiesa: «Saluterò gli ex
parrocchiani - dice - e li

ringrazierò per l’impegno profuso in prima
persona nella realizzazione di questa
meravigliosa struttura che, dopo tanti sforzi,
sarà la loro casa comune». Oltre che bello, il
nuovo complesso ha anche un alto valore
simbolico rispetto al territorio in cui sorge.
Rivestito in cortina rossa è infatti visibile già
dalla via Sacrofanese grazie all’alto campanile
di 30 metri. Ha poi un’organica e valida
funzionalità che, come sottolinea l’architetto

Giuliano Panieri, «è il frutto
dello straordinario
coordinamento di intenti di
tutte le parti interessate
nell’edificazione». Ma è
soprattutto la luce naturale la
caratteristica fondamentale
della nuova parrocchia. Solo
nell’aula liturgica di 550 metri
quadrati si contano ben 28
lucernari. Uno di questi a forma
di croce è sopra il doppio
ingresso; un altro, esagonale,

posto sul tetto, fa filtrare la luce del sole
direttamente sull’altare. L’altra caratteristica è
data «dalla maglia progettuale di tutta la
struttura - spiega ancora Panieri - che è basata
sul triangolo». È infatti tutto il complesso a
essere caratterizzato da questa figura
geometrica. Triangolari sono il sagrato, l’aula
liturgica, il salone parrocchiale seminterrato,
le zone del piano terra dedicate alle aule per il
catechismo - in tutto otto -, l’intreccio dei
travi del soffitto in legno lamellare, il motivo
marmoreo del pavimento in travertino
bianco e marrone scuro, il campanile posto
sul vertice dell’abside e il piccolo parcheggio
laterale alla chiesa. A destra dell’ambone si
trova la piccola cappella feriale. Per i sacerdoti
c’è invece una grande casa canonica, posta al
primo piano, con tre stanze da letto e
l’appartamento del parroco. Completano la
costruzione la sacrestia, gli uffici parrocchiali
e, dietro la parrocchia, un grade lotto di
terreno dove sorgeranno i due campi sportivi
dell’oratorio.

U

La sfida a difesa della vita umana

Il Servizio per la pastorale
giovanile annuncia l’evento
del 25 marzo, nel giovedì
che precede la Domenica
delle Palme, per i giovani
di Roma e del Lazio
Avrà inizio alle 19
in piazza San Pietro
in occasione
del 25° anniversario delle
Giornate mondiali della
gioventù. Un sussidio per il
cammino d’avvicinamento
Iscrizioni entro il 19 marzo

Ieri la parrocchia del
quartiere Aurelio ha ricevuto
la visita del cardinale vicario

DI ANTONIO NUCERA

rario serale per il tradizionale incontro
dei giovani con il Papa, nel giovedì che
precede la Domenica delle Palme. U-

na novità per favorire la partecipazione dei ra-
gazzi. Avrà inizio infatti alle 19 l’evento pro-
mosso per il 25 marzo in occasione del 25°
anniversario della prima Giornata mondiale
della gioventù, celebrata a Roma nel 1985, e
del 10° anniversario della Gmg di Tor Verga-
ta. L’iniziativa è organizzata dal Servizio dio-
cesano per la pastorale giovanile in collabora-
zione con la Conferenza episcopale del Lazio.
Il tema di questa XXV Gmg sarà incentrato sul-
le parole del giovane ricco: «Maestro buono,
che cosa devo fare per avere in eredità la vita
eterna» (Mc 10,17). «La tematica vocazionale
- spiega don Maurizio Mirilli, direttore del Ser-
vizio per la pastorale giovanile di Roma - è pro-
posta ai giovani perché possano riflettere sul-

O
la loro vita e sul loro futuro». Durante l’in-
contro il Papa risponderà alle domande che gli
verranno poste da alcuni giovani. L’invito a
«tornare in piazza - continua don Maurizio - è
rivolto anche ai più grandi, a coloro che han-
no già vissuto le varie Gmg, per testimoniare
ai più piccoli la bellezza di questi appunta-
menti voluti da Giovanni Paolo II».
L’evento sarà un importante prologo alla cele-
brazione del 28 marzo, Domenica delle Pal-
me, con la Messa del Papa di nuovo in piazza
San Pietro, alle 9.30. Per prepararsi all’incon-
tro il Servizio diocesano per la pastorale gio-
vanile ha pubblicato un sussidio che potrà es-
sere richiesto in Vicariato, o scaricato dal sito
www.chiesagiovane.it. Nelle stesse pagine web è
poi disponibile la scheda di prenotazione dei
biglietti per i due appuntamenti. Potrà essere
inviata via fax allo 06.69886472 o tramite e-
mail a pastoralegiovanile@vicariatusurbis.org, en-
tro il 19 marzo.

DI FEDERICA CIFELLI

elebrazioni, incontri, stand
informativi. Le parrocchie della
diocesi si mobilitano per la 32ª

edizione della Giornata per la vita,
domenica 7 febbraio, dedicata al tema «La
forza della vita, una sfida nella povertà».
Appuntamento centrale, la Messa presieduta
dal cardinale Vallini alle 10.30 nella
parrocchia di Santa Maria in Traspontina,
animata dalle cappellanie delle facoltà di
Medicina e chirurgia degli atenei romani.

Quindi, l’assemblea confluirà in piazza San
Pietro per la partecipazione alla preghiera
dell’Angelus con il Papa. Qui, come
tradizione, ci saranno i volontari del
Movimento per la vita romano, con migliaia
di palloncini verdi. Segno concreto di una
presenza che da oltre 20 anni accompagna la
Chiesa e la città di Roma nell’impegno «per
una cultura dell’accoglienza». A spiegarlo è il
presidente Antonio Ventura, che ricorda
anche il materiale informativo e le 20mila
primule che il Movimento romano ha messo
a disposizione delle parrocchie per
informare e sensibilizzare sulla tutela della
vita e sui servizi disponibili. «A Roma -
afferma - si effettuano ogni
anno 15mila dei 16mila
aborti registrati nel Lazio.
Significa che, tolti i festivi, la
nostra città assiste alla
soppressione di 50 bambini al
giorno. Come rassegnarsi?».
Di qui l’impegno in un’azione
«culturale, educativa e sociale»
che il Movimento per la vita
romano porta avanti dal
1977. «La Giornata per la vita
serve anche a questo -
continua Ventura -: a
ricordarci che la rassegnazione
non è cristiana». La prima
sfida da vincere, dunque, è
quella della sensibilizzazione.
A raccoglierla, domenica
prossima, saranno circa 120
parrocchie che allestiranno
postazioni con il materiale
predisposto dal Movimento.

C
Tra le novità di quest’anno, «Speciale RU
486, breve analisi ragionata sull’aborto
chimico», della bioeticista Olimpia Tarzia,
autrice anche del cd «Verso la vita», proposto
insieme al singolo dell’attore Andrea
Roncato «Ti avrei voluto». Disponibile anche
«Prima non c’ero, poi c’ero»: una favola
destinata ai bambini, una sorta di «diario di
bordo» della gravidanza. Sempre Tarzia sarà
protagonista, domenica pomeriggio,
dell’incontro organizzato dalla parrocchia di
San Giuda Taddeo ai Cessati Spiriti al teatro
Albertino (via Crivellucci 3/a). «Che cosa
dobbiamo fare come comunità cristiana per
testimoniare la cultura della vita?»: questo il
tema dell’appuntamento, in programma per
le 17. Nella parrocchia di San Bruno invece,
alle 10.15, è in agenda una celebrazione
presieduta dal presidente della pontificia
Accademia per la vita, l’arcivescovo Rino
Fisichella. Al termine anche da qui si
raggiungerà piazza San Pietro per partecipare
alla preghiera dell’Angelus. Ancora, il Centro
per la vita di Ostia festeggia sabato 6 alle 16
con l’inaugurazione della Casetta di Rita, un
centro di accoglienza e di servizio per le
famiglie, in via Carlo del Greco 81. Quindi,
alle 18, la Messa nella parrocchia Stella
Maris, presieduta dal vescovo Paolino
Schiavon, e alle 19 la veglia di preghiera.
Domenica 7 poi si apre la Settimana
diocesana della vita e della famiglia, che si
concluderà domenica 14 febbraio con la
tradizionale Festa diocesana della famiglia,
al santuario del Divino Amore. Un’occasione
di incontro nello stile della fraternità per
tutte le famiglie di Roma. Gli arrivi sono
previsti a partire dalle 10. Quindi, alle 11, la
Messa presieduta dal vicegerente Luigi
Moretti, al termine della quale prenderanno
il via attività di animazione, sport e
spettacolo. Per informazioni: 06.69886211,
centropastoralefamiliare@vicariatusurbis.org.

La settimana di scienze biomediche
n occasione della 32° Giornata per la vita, l’Ufficio dio-
cesano per la pastorale universitaria propone, dal 4

all’11 febbraio, la Settimana delle scienze biomediche. Ap-
puntamento centrale quello di sabato 6 alle 8.30 nell’Au-
la Magna del Campus Bio-Medico, tutto dedicato a «La ma-
ternità nell’Italia del III millennio», promosso in collabo-
razione con l’Associazione italiana dei ginecologi cattolici.
In serata poi, alle 19.30, la chiesa centrale del Sacro Cuore
della Cattolica (largo Gemelli 8) ospita la Veglia universita-
ria internazionale in occasione della Giornata per la vita pre-
sieduta da monsignor Jean Laffitte, segretario del Pontifi-
cio Consiglio per la famiglia. Il programma della Settima-
na - inserita nel calendario di Settimane culturali organiz-
zate dall’Ufficio del Vicariato insieme al coordinamento dei
collegi universitari - continua poi con dibattiti e conferen-
ze in diversi atenei della Capitale, fino a venerdì 12 (F. Cif.)
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DI ANTONELLA GAETANI

a una parte la cupola di San Pietro
dall’altra i palazzi di Boccea. La
parrocchia di San Pio V, che nel

dicembre 2011 celebrerà i suoi sessant’anni,
ieri è stata visitata dal cardinale vicario
Agostino Vallini. Il porporato ha incontrato
il consiglio pastorale e celebrato la Messa.
Nata per volontà del venerabile Papa Pio
XII, che quando era ancora un giovane
sacerdote andava spesso nella Cappella
della Madonna del Riposo a celebrare la
Messa, presenta un territorio ad alta densità
demografica. Sono infatti poco meno di

D

5mila le famiglie residenti e 53 le comunità
religiose maschili e femminili. Forte anche
la presenza di immigrati. Nella zona la crisi
si fa sentire: stanno chiudendo diverse
attività commerciali e molti giovani
rimangono a casa senza lavoro. «In questi
ultimi mesi - dice monsignor Luigi Storto, il
parroco - sono in aumento le famiglie di
immigrati che, in Italia da molti anni e ben
inserite, hanno perso il lavoro, come molti
italiani. Il problema è che non viene loro
rinnovato il permesso di soggiorno, sono
clandestini e i figli rimangono a metà della
scuola. A questo si aggiungono altre mille
difficoltà. E al primo posto c’è la casa». Ma
le emergenze non finiscono qui. «Forte è
quella educativa. Le difficoltà che le
famiglie stanno vivendo hanno pesanti
ricadute. I genitori assenti perché separati o
in difficoltà, presi da troppe ore di lavoro,
sono spesso incapaci di trasmettere valori,

alla ricerca quasi esclusiva di benessere
materiale. Abbiamo approntato una scuola
di genitorialità e altre iniziative analoghe
nella catechesi e nei gruppi giovanili. I
numeri dei partecipanti, però, per ora non
sono alti». A tenere in collegamento le
diverse realtà parrocchiali Giona, un
bimestrale di 8 pagine; il sito www.spiov.it; e
un gruppo di giovani, Il Raggio, che gestisce
attività culturali e formative nel rinnovato
Teatro Aurelio, a disposizione di tutti i
gruppi parrocchiali e anche di realtà
esterne. Per sostenere la formazione dei
laici sono promossi incontri quindicinali
nelle case dei parrocchiani. In questo Anno
sacerdotale, una riflessione sulla Lettera agli
Ebrei e su figure esemplari di sacerdoti
come don Primo Mazzolari, don Carlo
Gnocchi, don Lorenzo Milani, don Andrea
Santoro, don Luigi Di Liegro e altri. In
parrocchia, inoltre, è nato da poco un asilo

nido per venire incontro alle necessità delle
giovani famiglie. Molte anche le attività a
favore delle persone in difficoltà: il Centro
di ascolto Caritas, l’assistenza notturna per i
senza fissa dimora e uno spazio per attivare
il commercio equo e solidale. Inoltre, un
laboratorio di pizzeria e un fondo per
aiutare le famiglie in difficoltà, oltre a una
forte presenza dell’Azione cattolica e
dell’Agesci. Ma quali sono le priorità? «È
necessario un rinnovamento della
pastorale, incominciando dalla mentalità
dei preti e dei laici, a favore di un un
modello Chiesa frutto del Concilio
Vaticano II. Stiamo pensando, per il 60°
della parrocchia a una nuova missione
popolare e a uno sforzo di tutte le
componenti sul tema della comunione,
della testimonianza e della missione. Con
la famiglia come soggetto prioritario di
tutta la pastorale».

San Pio V propone una scuola di genitorialità

La chiesa parrocchiale di San Pio V
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La celebrazione a Santa Maria
in Traspontina sarà animata dalle
cappellanie delle facoltà di
Medicina e chirurgia. Il materiale
del Movimento per la Vita e gli
appuntamenti nelle parrocchie

Iniziative in vista della Giornata nazionale
in programma domenica prossima. La Messa
del cardinale Vallini, poi l’Angelus con il Papa

Gmg romana di sera con il Papa a 10 anni da Tor Vergata
il convegno

iamo in onda, la pace ci cir-
conda!». Questo lo slogan
che accompagna, questa

mattina, i ragazzi dell’Azione cattoli-
ca di Roma in marcia per la pace da
piazza Navona a piazza San Pietro,
dove partecipano alla preghiera del-
l’Angelus con il Papa. Appuntamen-
to alle 8.30 a piazza Navona, dove
confluiranno i piccoli dell’associa-
zione e i loro coetanei delle scuole e-
lementari e medie, accompagnati da
genitori ed educatori. Quindi la Ca-
rovana si snoderà fino a piazza San
Pietro, dove sarà accolta dal cardina-
le Vallini. I ragazzi consegneranno of-
ferte raccolte nelle parrocchie per il
Catholic Action Center di Betlemme
e per la popolazione di Haiti.

S«

Acr, oggi
la Carovana 
della paceSabato prossimo la Messa

di dedicazione sarà presieduta
dal cardinale Agostino Vallini 
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«Dada e surrealismo»
al Vittoriano fino al 7

ltimi giorni per
visitare la mo-

stra «Dada e surrea-
lismo riscoperti» al
Complesso del Vitto-
riano. La rassegna si
distingue per la ge-
nerosità delle opere
esposte, circa 500
pezzi tra sculture,
manifesti, assem-
blaggi, olii, collage e
disegni automatici.
Info: tel. 06.6780664.
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uesto dialogo che arriva
da così vicino (dal 1981

ci distanziano infatti
nemmeno 30 anni) e da così
lontano (basta leggere i
riferimenti politici - e quanti
ce ne sono! - per avvertire il
brivido della storia che è
passata, rapidamente, da
quegli anni), tra due «uomini
di lettere» («mi ripugna la

parola intellettuali», afferma reciso a un certo
punto Sciascia), inizia con una premessa che in
qualche modo viene sovvertita nel finale: «È un
incontro tra due scrittori che vivendo nella vita si
occupano delle questioni individuali dell’uomo,
della società, del mondo. Entrambi in piena
libertà e piena autonomia». Nessun dubbio sulla
libertà e l’autonomia: i due, Leonardo Sciascia e
Davide Lajolo, ne hanno da vendere (e viene
malinconicamente da pensare al «j’accuse» di
Pierluigi Battista pubblicato in questi giorni da
Rizzoli sul conformismo degli intellettuali) ma il

punto controverso è quello relativo alla vita e al
rapporto tra vita e scrittura. L’ultima battuta della
breve ma ricca conversazione suona infatti con
un altro accento: di fronte all’invito di Lajolo a
riconfermare la premessa di partenza («uno
scrittore non deve mai dimenticare di essere un
uomo e di operare tra milioni di altri uomini
nella loro individualità e nelle loro forme di
unione per rendere la vita vivibile»), il romanziere
siciliano sembra essere colto da un dubbio, da
una remora e ricorda un’espressione spagnola,
«vivir disviviendo», e aggiunge: «Uno scrittore
vive, appunto, disvivendo (la vita la si vive o la si
scrive, diceva Pirandello). Che almeno aiuti altri a
viverla». Corre per tutta la conversazione (e
neanche troppo sottotraccia) questo «freno tirato»
di un’atmosfera improntata ad un lucido
pessimismo: «E perché non riconoscerlo?» chiede
retoricamente Sciascia, «Sono pessimista. […]
sono siciliano, vivo in Sicilia e sono scrittore:
potrei non essere pessimista? […] E una delle
ragioni di tristezza, di pessimismo, è la fine del
mondo contadino, di quella cultura, di quel

rapporto con le cose, col mondo, che a me pare
insostituibile». E qui balza subito il nome di
Pasolini accanto a quello di Pirandello: sono forse
i due «poli magnetici» tra i quali si gioca l’intera
conversazione tra l’astigiano Lajolo e il siciliano
Sciascia che si auto-definisce: «Cristiano senza
Chiesa e socialista senza partito». I due si
incontrano davanti all’altare della coscienza a cui
riconoscono il doveroso tributo: «Il nostro primo
partito è la coscienza», afferma Lajolo, e Sciascia
aggiunge: «Sì, ma una coscienza, direi,
fortemente improntata al diritto». Al di là della
difesa d’ufficio del suo pessimismo, tra le righe di
questa datata e preziosa conversazione
(recuperata e ripresentata con intelligente cura da
Fabio Pierangeli), emerge una vitalità piena di
fiducia e agrodolce speranza in Sciascia che lo
porta a dire: «Non riesco a concepire lo scrivere se
non come una buona azione».

Andrea Monda
«Conversazione in una stanza chiusa con Leonar-

do Sciascia», di Davide Lajolo (a cura di Fabio Pie-
rangeli), Edilet, 2009, pp. 104, 12 euro
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Sciascia, lo scrivere come buona azione

Buon per noi che l’Ente Tea-
trale Italiano abbia preso l’i-
niziativa di ripescare dal re-
cente passato spettacoli se-
gnalatisi per i pregi della no-
vità e dell’intenso rapporto
con l’oggi. E di riproporli al
Valle come «Monografie di

scena». Dopo la grande danza, Vacis, la coppia Sci-
mone- Sframeli, Kismet ed Emma Dante, da mar-
tedì 2 febbraio al 14 sarà la volta di una fortunata
produzione della Compagnia Teatri Uniti alla qua-
le ha collaborato il Piccolo Teatro di Milano: una
messinscena singolarissima della «Trilogia della
villeggiatura», opera di un Carlo Goldoni maturo
e in stato di grazia. L’impronta originale è stata
conferita allo spettacolo da Toni Servillo (nella
foto) - personalità fra le più estrose, emerso an-
che sul grande schermo - non solo come regista
e attore ma per l’agile riduzione. La Trilogia è una
sequenza di tre commedie ricamate da Goldoni
sul tema della vacanza estiva. Un «obbligo» per la
borghesia del tempo, che il grande scrittore «so-
ciologo» osserva per riprodurla come affresco di
personaggi con graffiante bonomia e mozartiana
leggerezza: nelle diverse fasi delle «Smanie» per i
preparativi, delle «Avventure» in villa, e del malin-
conico «Ritorno». Non tutto è sorriso e brio: lo
stesso Servillo attore si confeziona su misura una
figura negativa di scroccone che vive alle spalle
dei ricchi, il cinico Ferdinando.

Toni Colotta

«Trilogia» goldoniana
al Valle con Toni Servillo
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DELLE PROVINCIE Da mer. 3 a dom. 7
V. Delle Provincie, 41 Dieci inverni
tel. 06.44236021 Ore 16.15-18.20-20.25-

22.30
Primo inverno. 1999. Camilla lascia il paese
d’origine e si trasferisce a Venezia per frequentare
l’università. Sul vaporetto incontra Silvestro: il
sorriso chiaro, le idee molto meno. Un po’ per fato
e un po’ per intenzione, il ragazzo perde l’ultima
corsa della sera e passa la notte insieme a lei. È
l’inizio di un amore che chiederà dieci anni per
riconoscersi come tale. In mezzo scorrono amicizia,
paura, dubbio, impennate di orgoglio, incredulità.

CARAVAGGIO Da ven. 5 a dom. 7
V. Paisiello, 24 Amelia
tel. 06.8554210 Ore 16-18.10-20.20-22.30

DON BOSCO Gio. 4 e ven. 5
V. Publio Valerio, 63 Amelia
tel. 06.71587612 Ore 18-21
Prima donna aviatrice ad attraversare l’Oceano
Atlantico, prima a tentare il giro del mondo,
Amelia Earhart fu resa leggendaria dalla sua
tragica sparizione nel nulla, il 2 luglio del ’37,
consegnandola al mito.

Sab. 6, ore 16
e dom. 7, ore 16-18
La principessa
e il ranocchioci
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m
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La Comunità di Sant’Egidio festeggia il 42° anniversario della fondazione - Messa in arabo a Santa Maria in Cosmedin
Tre giorni di incontri per coniugi separati a Sant’Andrea Avellino - Catechesi parrocchiale a San Roberto Bellarmino

celebrazioni
SANT’EGIDIO / 1: MESSA PER I SENZA FISSA
DIMORA A SANTA MARIA IN TRASTEVERE. La
Comunità di Sant’Egidio celebra oggi una
liturgia eucaristica, alle 12, nella basilica di
Santa Maria in Trastevere (piazza
omonima). Durante la celebrazione
verranno ricordati Modesta, donna senza
fissa dimora che morì alla stazione
Termini il 31 gennaio del 1983, e tutti i
senza tetto scomparsi nelle sue stesse
condizioni.

SANT’EGIDIO / 2: CELEBRAZIONE PER IL 42°
ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE. Sarà il
presidente della Conferenza episcopale
italiana, cardinale Angelo Bagnasco, a
presiedere la Messa di giovedì 4, alle
18.30, nella basilica di San Giovanni in
Laterano in occasione del 42° anniversario
della fondazione della Comunità di
Sant’Egidio.

INCONTRO DI PREGHIERA NEL SEGNO DI
GIOVANNI PAOLO II. Nel calendario degli
appuntamenti di preghiera promossi dal
movimento «Gruppi di preghiera figli
spirituali di Giovanni Paolo II» si inserisce
l’incontro di martedì 2 nella chiesa dei
Santi Vincenzo e Anastasio a Fontana di
Trevi. Avrà inizio alle 18 con la recita del
Rosario e la celebrazione della Messa con
monsignor Giangiulio Radivo, assistente
ecclesiastico del movimento.

FESTA DI SAN BIAGIO ALLA MADONNA DEL
DIVINO AMORE IN CAMPO MARZIO.
Mercoledì 3 febbraio, in occasione della
festa di San Biagio, si svolgeranno nella
chiesa della Madonna del Divino Amore
in Campo Marzio, nei pressi di piazza
Fontanella Borghese, diverse celebrazioni
eucaristiche, alle 7.30, alle 8, alle 9, alle 10,
alle 11, alle 12. Nel pomeriggio la chiesa
riaprirà alle 15. Alle 16.30 ci sarà
l’adorazione eucaristica, alle 17.30 e alle
18.30 di nuovo le Messe. Dopo ogni
celebrazione sarà possibile ricevere la
benedizione della gola.

MESSA IN LINGUA ARABA OGNI GIOVEDÌ A
SANTA MARIA IN COSMEDIN. Nella basilica
cattolica melkita di Santa Maria in
Cosmedin sarà celebrata giovedì 4, alle 16,
la Messa in rito bizantino in lingua araba
dal padre siriano Mtanius Haddad, rettore
della basilica. L’appuntamento avrà
cadenza settimanale.

ADORAZIONE PER IL CLERO IL PRIMO GIOVEDÌ
DEL MESE A SANTA MARIA MAGGIORE.
Proseguiranno per tutto il 2010, ogni
primo giovedì del mese, le Ore eucaristico-
mariane per la santificazione dei presbiteri
a Santa Maria Maggiore. Il prossimo
appuntamento con l’adorazione
eucaristica nella basilica liberiana è fissato
per il 4 febbraio, alle 16. Gli incontri di
preghiera sono organizzati dalla
Congregazione per il Clero nel quadro
dell’Anno sacerdotale.

incontri
LA FAMIGLIA E LA SOLIDARIETÀ, SE NE
PARLA A CASA BETANIA. Chi è il mio
prossimo? Come la famiglia può farsi
prossima per evitare il pericolo di
rinchiudersi in se stessa? Sono queste
alcune delle domande a cui si cercherà
di rispondere oggi insieme al direttore
della Caritas diocesana monsignor
Enrico Feroci. L’incontro, che si svolgerà
dalle 15.30 alle 18 a Casa Betania (via
delle Calasanziane, 12), è inserito nel
ciclo di iniziative sulle sfide educative
della famiglia a partire da spunti
evangelici.

MOSTRA DI PRESEPI A SANTA MARIA
REGINA MUNDI: VISITE FINO A MARTEDÌ.
Resterà aperta fino a martedì la mostra
presepiale allestita nella parrocchia di
Santa Maria Regina Mundi (via A.
Barbosi 6), dietro l’altare maggiore. La
mostra, che contiene 320 presepi
raccolti in più di dieci anni dal parroco
padre Lucio Maria Zappatore, potrà

essere visitata negli orari di apertura della
chiesa o per appuntamento. Tutte le
informazioni sul sito
www.mariareginamundi.it.

TRE GIORNI DI INCONTRI PER I CONIUGI
SEPARATI. Nell’ambito del percorso
formativo dell’associazione Famiglie
separate cristiane si terranno tre incontri, il
2, il 3 e il 4, alle ore 21 nella chiesa di
Sant’Andrea Avellino (via Trionfale). Il
parroco don Claudio Occhipinti interverrà
su separazione e divorzio nel pensiero
della Chiesa.

CATECHESI PARROCCHIALE A SAN ROBERTO
BELLARMINO. Nel centro culturale della
parrocchia in via Panama 13, mercoledì 3
alle 21 l’arcivescovo Piero Marini,
presidente del pontificio Comitato per i
congressi eucaristici internazionali e già
maestro delle celebrazioni liturgiche,
interverrà sulla costituzione conciliare
Sacrosantum Concilium. Al centro
dell’incontro il tema «Cristo è sempre
presente nella sua Chiesa».

I SABATI DEL CENTRO CULTURALE MARIANO
«MADRE DELLA CHIESA». Continua il ciclo di
incontri sulle «figure sacerdotali mariane
ieri e oggi» con l’appuntamento di sabato
6, dalle 16 alle 18, nella basilica di Santa
Maria in Via Lata (via del Corso, 306).
Padre Luca M. Di Girolamo, docente della
pontificia Facoltà Teologica Marianum,
interverrà su «Hans Urs von Balthasar e
Maria, icona della chiesa». 

cultura
DECIMA EDIZIONE DEL CONCORSO DI POESIA E
NARRATIVA «SAN LEONARDO MURIALDO». Le
compagnie teatrali «Ripa Grande» e «L.
Murialdo» indicono il decimo concorso
nazionale di poesia e narrativa. Per
partecipare alla selezione è necessario
inviare le proprie opere letterarie entro e
non oltre il 10 aprile prossimo. Le regole
di partecipazione differiscono secondo la
categoria scelta. Info: tel. 06.5414781, e-
mail domenica29@libero.it

radio & tv
ROMA SETTE ALLA RADIO VATICANA: VENERDÌ
IL COLLEGAMENTO. Il collegamento
settimanale della redazione di Roma Sette
/ Romasette.it sulle frequenze della Radio
Vaticana (sui 105 FM e sui 585 AM) si
rinnoverà venerdì mattina alle 10.30
durante la rubrica che prevede la rassegna
stampa sui quotidiani dedicata a Roma.

«CROCEVIA DELLA BELLEZZA» ALLA RADIO
VATICANA. Anche questa settimana, nuovo
appuntamento con il programma
radiofonico culturale "Crocevia di
bellezza", curato da monsignor Giangiulio
Radivo. Ogni mercoledì alle 18.30 sui 105
in FM e il sabato alle 14.30, oltre che su
internet, collegandosi al sito web
www.radiovaticana.org/105live/.

DOMANI
Alle 10, in Vicariato, presiede la riunione
del consiglio presbiterale.

SABATO 6
Alle 16.30, presiede la dedicazione della
chiesa parrocchiale dei Santi Elisabetta e
Zaccaria.

DOMENICA 7
Alle 10.30, in occasione della Giornata per
la vita, presiede la Messa nella parrocchia
di Santa Maria in Traspontina e
successivamente partecipa all’Angelus in
piazza San Pietro.

opo l’incendio doloso del presepe al-
lestito all’interno della chiesa avvenu-

to alle 19.30 del 16 gennaio 2010, e l’ol-
traggio verso un simbolo molto caro ai cri-
stiani, grazie a una settimana di intenso la-
voro da parte di un’impresa di pulizie del-
l’Accademia dei Lincei, finalmente ieri la
chiesa è stata riaperta al pubblico. Merco-
ledì 3 inizierà il triduo di preparazione alla
festa patronale che, sabato 6, prevede alle
18 la Messa presieduta dal cardinale Ennio
Antonelli, presidente del pontificio Consi-
glio per la Famiglia, e animata dalla corale
«Santa Dorotea» diretta dal maestro Pippo
Agati. Durante la celebrazione, spiega il par-
roco padre Umberto Fanfarillo, «si pregherà
anche in riparazione del grave atto vanda-
lico che ha colpito il nostro luogo sacro».

D

Santa Dorotea
riaperta ai fedeli

l prossimo 5 febbraio ricorrerà il quarto an-
niversario della morte di don Andrea San-

toro. La diocesi ricorda il sacerdote «fidei do-
num» ucciso in Turchia con due celebrazio-
ni nelle parrocchie in cui fu parroco prima
di partire alla volta della terra in cui, come
amava ricordare, «prese corpo la Chiesa». Il
4 febbraio alle 20.30 sarà la comunità dei
Santi Fabiano e Venanzio (via Terni 92) a o-

spitare la veglia guidata dal
vescovo Giuseppe Mar-
ciante, ausiliare del setto-
re Est. Venerdì 5, alle 18.30,
il vescovo Guerino Di Tora,
ausiliare per il settore
Nord, presiederà una Mes-
sa nella chiesa Gesù di Na-
zareth (via Igino Giordani).

I

Due celebrazioni
per don Santoro

l’anniversariola festa

Narducci, forza comunicativa al servizio dei cattolici

DI DANIELE PICCINI

na forza comunicativa
superiore, messa al servizio
dei cattolici italiani». Con

queste parole don Giuseppe Merola,
docente di Dinamica della
comunicazione presso l’Istituto
Superiore di Scienze religiose di Capua,
ha riassunto i risultati delle sue ricerche
su Angelo Narducci, direttore del
quotidiano Avvenire dal 1969 al 1980. Al
responsabile del giornale fondato a
Milano nel dicembre 1968 per volontà

dell’allora Pontefice Paolo VI, don
Merola ha infatti dedicato un volume
scritto in occasione del 25° anniversario
della scomparsa del giornalista aquilano
e in uscita proprio in questi giorni
(Angelo Narducci e «Avvenire». Storia di un
giornalista, poeta, politico con l’ansia di
essere cristiano, Roma, Aracne, pagg. 242).
Il libro - che mette a fuoco 209 editoriali
di prima pagina firmati da Narducci dal
1969 al 1984, oltre che materiale inedito
raccolto dalla moglie, Giovanna
Annibale - è stato presentato mercoledì
scorso presso la Sala Marconi di Radio
Vaticana, alla presenza di numerosi
giornalisti della redazione di Avvenire, di
ieri e di oggi. Nel corso dell’incontro,
promosso dall’Unione cattolica stampa
italiana e moderato da don Giuseppe
Costa, direttore della Libreria Editrice
Vaticana, Angelo Scelzo, sottosegretario
del pontificio Consiglio delle
comunicazioni sociali, ha sottolineato
l’impulso dato da Narducci alla nascita

delle testate diocesane: «Nel 1972
Avvenire diventa il primo quotidiano del
Paese a teletrasmettere un’edizione del
giornale da Milano a Pompei, città da
cui veniva poi stampato e diffuso
nell’Italia del centro e del sud. È proprio
innestando su queste pagine nazionali
quelle di carattere locale, che nacque il
primo giornale diocesano d’Italia:
Salerno Sette. Narducci favorì senz’altro
l’avvicinamento di Avvenire alle realtà
ecclesiali del territorio». Angelo Paoluzi,
successore di Narducci alla guida del
giornale e autore della prefazione del
libro, ha tratteggiato un ritratto
professionale e umano del direttore di
Avvenire, scomparso il 10 maggio del
1984: «Narducci riusciva ad avere, con i
suoi collaboratori, un rapporto al
contempo schietto e autorevole,
un’enorme disponibilità all’ascolto ed
una pazienza infinita. Inoltre, grazie alla
sua profonda capacità di sintesi delle
grandi questioni, è riuscito ad essere

punto di riferimento dei cattolici
confusi, ottenendo anche il rispetto dei
più radicali». Nell’intervento dell’attuale
direttore di Avvenire, Marco Tarquinio, il
dibattito su Narducci si è trasformato in
una riflessione sulla vocazione del
quotidiano milanese: «In origine, Papa
Paolo VI voleva che il giornale vivesse
soprattutto del suo radicamento nelle
realtà locali. Credo però che negli anni
’70 Avvenire sia riuscito a diventare anche
giornale di opinione, pur non
dimenticando mai le sue redazioni
diocesane. Gli anni della direzione di
Narducci somigliano molto ai nostri.
Ieri le leggi sul divorzio e sull’aborto e
poi il rapimento e l’uccisione di Aldo
Moro. Oggi le discussioni sulla legge 40
(sulla procreazione medicalmente
assistita, ndr) e sulla natura dell’uomo.
Avvenire resterà fedele alla sua missione
se continuerà a fare giornalismo
innocente, limpido e vero, al servizio
della comunità».

U«

Nel 25° della scomparsa
del giornalista che diresse
per 11 anni «Avvenire»
un libro ne ripercorre
la vicenda professionale

La copertina del libro dedicato ad Angelo Narducci

Davide Lajolo
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